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Intorno alla metà del XVIII secolo il 

perimetro del porto franco di Livor-
no era ancora delimitato dalle mura 
medicee e dall’attiguo fosso circon-
dario. Sul fronte orientale della cin-
ta, tra il bastione di San Cosimo e 
la Fortezza Nuova, si apriva la Por-

ta a Pisa, presso la quale convergevano i principali col-
legamenti viari tra la città e l’entroterra. La porta, situata 
sull’asse della via Ferdinanda, era costituita da un 
massiccio corpo di fabbrica su due livelli; il fronte interno 
era caratterizzato da due piccoli avamposti merlati che 
inquadravano l’arco d’accesso, mentre il lato rivolto ver-
so la campagna era preceduto da un elaborato sistema 
difensivo, con due ponti che 
conducevano verso l’ampio 
piazzale antistante. Entrambe 
le facciate erano ornate con 
pitture murali e recavano al 
centro lo stemma mediceo. 
All’esterno della porta, oltre il 
Fosso Reale, si estendeva 
una fascia di rispetto soggetta 
a servitù militare, entro la qua-
le era proibito costruire. Tale 
divieto fu abolito con motupro-
prio granducale del 15 dicem-
bre 1776. Il provvedimento si 
proponeva di favorire 

l’espansione della città, così da porre fine alle sopraele-
vazioni all’interno del pentagono buontalentiano e di 
calmierare il gravoso mercato degli affitti. L’alienazione 
degli appezzamenti a ridosso delle fortificazioni ebbe, 
almeno in una prima fase, dimensioni contenute e inte-
ressò essenzialmente le aree poste all’esterno della 
Porta a Pisa e della Porta ai Cappuccini.
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La cartografia prodotta tra la fine del Settecento e l’inizio 
dell’Ottocento permette di cogliere la conformazione del 
fronte orientale delle mura; le planimetrie evidenziano 
anche la progressiva urbanizzazione dei terreni prospi-
cienti la vecchia via Pisana e l’articolazione della cosid-
detta “Avanzata e Gabella di Porta a Pisa”. A queste 
carte si aggiungono, inoltre, alcune suggestive vedute 
prospettiche riproducenti la zona compresa tra la For-

di Stefano Ceccarini   



In storia – pagina  7 IL PENTAGONO    BOLLETTINO DELL’ASSOCIAZIONE  LEGBLU 

tezza Nuova e il bastione di San Cosimo: elemento di 
spicco di queste composizioni è il grande arco a tutto 
sesto che segnava, assieme al lungo ponte sul Fosso 
Reale, il percorso d’ingresso al complesso doganale di 
Porta a Pisa. 
Tale configurazione rimase sostanzialmente invariata 
fino agli anni trenta del XIX secolo, quando le autorità 
granducali decretarono l’ampliamento dei confini del por-
to franco di Livorno. Il compito di definire i limiti dell’area 
doganale mediante una cinta muraria fu affidato ad Ales-
sandro Manetti, direttore del Corpo degli Ingegneri 
d’Acqua e Strade, il quale delegò al genero Carlo Rei-
shammer il risolto architettonico dell’impresa. I lavori 
cominciarono nel 1835 e portarono alla realizzazione di 
un tracciato lungo oltre sette chilometri, al cui interno 
furono inglobati i sobborghi sorti a ridosso delle fortifica-
zioni e numerosi terreni ancora liberi. Gli antichi disposti-
vi di controllo situati lungo le mura medicee, divenuti or-
mai superflui e d’ostacolo ai collegamenti della città, fu-
rono demoliti negli anni seguenti. Scrive il Vivoli con rife-
rimento all’agosto del 1837: demolitasi già nel mese de-
corso accanto la Porta di S. Marco si incomincia ora la 
demolizione anche della vec-
chia Porta a Pisa, e della Por-
ta ai Cappuccini.
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Di lì a poco emerse la volontà 
di estendere le demolizioni a 
buona parte della cinta cin-
quecentesca, la quale era rite-
nuta all’epoca un’odiosa e 
dannosa separazione fra i di-
versi quartieri della città.3 Il 
progetto, redatto dall’architetto 
Luigi Bettarini, prevedeva la 
rettificazione del tratto meri-
dionale del Fosso Reale, la 
lottizzazione delle aree ad 
esso adiacenti e la copertura 
a volta del fosso tra il bastione 
di San Cosimo e la Fortezza 
Nuova, con la formazione, a 
livello del piano stradale, di 
una vasta piazza caratterizza-
ta da una piattaforma ovale al 
centro. Per questo grande 
spazio aperto, che assumerà il 
nome di piazza dei Grandu-
chi o “Voltone”, è comunque 
nota un’analoga proposta for-
mulata dall’ingegner Mario 
Chietti; a differenza del pro-
getto effettivamente realizza-
to, la pianta del Chietti preve-
deva di allargare maggiormen-
te i confini della piazza verso 
la città, fino a raggiungere la 
facciata orientale della cister-
na che, in quegli stessi anni, 
Pasquale Poccianti stava 
innalzando all’inizio della via 
Ferdinanda. Come osservato 
dallo storico dell’arte Dario 
Matteoni, è probabile che a 
favore del Bettarini abbiano 

giocato un ruolo determinante gli interessi legati alle spe-
culazioni avviate sui terreni resi liberi dalla demolizione 
della Porta a Pisa.

4
 In questo contesto, particolarmente 

significative appaiono le parole riportate nella guida di 
Pietro Volpi, pubblicata nel 1846: essendovi da due parti 
della medesima [piazza] gran spazio di terreno fabbrica-
tivo, si preconizza che vi possano essere eretti dei gran-
diosi stabilimenti pubblici, per cui essa verrebbe ad esse-
re la più ornata piazza della città nostra.

5
 

Tra le numerose iniziative legate all’urbanizzazione di 
queste aree, vale la pena soffermarsi su quella promos-
sa dal signor Giuseppe Sforzi. Il 6 giugno 1845 lo Sforzi 
acquistò dalle Regie Fabbriche due appezzamenti limi-
trofi al Cisternino del Poccianti e, sfruttando anche un 
lotto confinante di cui era già in possesso, in un breve 
arco di tempo fece erigere un elegante palazzo di quattro 
piani fuori terra.
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La composizione della facciata principale, posta sul lato 
occidentale del Voltone, seguiva un’impostazione piutto-
sto sobria, analoga a quella delle altre costruzioni che si 
andavano edificando ai margini della piazza. Il piano ter-
reno era caratterizzato da sette aperture archivoltate, 

inquadrate in una superficie trat-
tata a bugnato, mentre i tre piani 
superiori, semplicemente into-
nacati e scanditi da fasce mar-
capiano, erano aperti da ampie 
finestre sormontate da timpani 
triangolari al piano nobile e, più 
in alto, da cornici aggettanti. 
L’asse centrale del prospetto 
era rimarcato dal balcone del 
primo piano, sulla cui verticale si 
trovava allineato il portone 
d’accesso all’androne del palaz-
zo; il lungo ingresso si conclu-
deva nel disimpegno del vano 
scale, oltre il quale si estendeva 
un’ampia chiostra dalla forma 
irregolare. 
Il 17 aprile 1848 lo Scrittoio del-
le Regie Fabbriche acquistò 
dallo Sforzi una parte del piano 
terra e l’intero primo piano ad 
uso della Direzione della Posta 
in Livorno.
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 In seguito, con atto 

privato del 21 dicembre 1848, lo 
Sforzi alienò un quartiere del 
secondo piano a Giuseppe 
Tommasi, che lo rivendette al 
signor Giuseppe Fajani nel 
1864. Successivamente Ema-
nuele Rosselli, esponente di 
una facoltosa famiglia della bor-
ghesia ebraica, acquistò un ma-
gazzino al terreno e l’altro ap-
partamento del secondo piano, 
mentre nel 1851 il signor Gio-
vanni De Ghantuz Cubbe entrò 
in possesso di una delle due 
abitazioni poste all’ultimo piano; 
quella adiacente, di proprietà 
dello Sforzi e dei suoi eredi, fu 
ceduta in locazione a Vincenzo 
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Chiappe. 
Una parte dello stabile rimase a lungo della famiglia a-
leppina De Ghantuz Cubbe, anche se all’inizio del Nove-
cento la proprietà intestata al marchese Vittorio, console 
di Bolivia,

8
 passò a Carlotta Von Berger, moglie di Ric-

cardo De Ghantuz Cubbe.
9
 In ogni caso, furono soprat-

tutto Emanuele Rosselli e i suoi discendenti a legare il 
proprio nome a quello del palazzo. Nel corso 
dell’Ottocento i Rosselli si erano trasferiti da Roma a Li-

vorno, fondando, assieme alla famiglia Nathan con cui 
erano imparentati, un ufficio di cambi a Londra. Erano 
accesi sostenitori di Giuseppe Mazzini, tanto da contri-
buire al suo mantenimento in esilio e alle spese per le 
sue battaglie politiche.

10
 Non è un caso, pertanto, che 

una lapide apposta sulla facciata del palazzo che guar-
dava verso il Voltone riportasse la seguente epigrafe: 
Giuseppe Mazzini, esule, qui ebbe stanza nel 1871.
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(continua) 

Immagini 
Pag. 6, in alto: A. Guesdon, Livorno vista dalla Porta S. Marco, 1849, dettaglio del Voltone con il Palazzo Sforzi. 
Pag. 6, in basso: la Porta a Pisa nel plastico di Livorno nel 1749, realizzato dallo studio di F. Gizdulich, a cura di L. Frattarelli Fischer. 
Pag 7, in alto: planimetria dell’Avanzata e Gabella di Porta a Pisa, Archivio Storico Comune di Firenze. 
Pag. 7, al centro e in basso: varie vedute della Porta a Pisa prima della costruzione del Voltone. 
Pag. 8: l’area di Porta a Pisa (a sinistra) e il Voltone (a destra) a confronto: in evidenza la zona in cui sorgerà Palazzo S forzi. 
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